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ROMA Meno tre. E’ tutta in questo
numeretto la disfatta della tv pubbli-
ca.

Per la prima volta lo sgretolamen-
to degli ascolti Rai diventa frana, per
la prima volta Mediaset è la tv più
vista, la più ricca, l’unica a far gola ai
pubblicitari in cerca di spazi. Non in
un giorno o un mese particolare: gli
ascolti della Rai da gennaio ad aprile
2003 nel prime-time, cioè la “prima
serata”, la copertina delle tv, sono pre-
cipitati al 43,50% mentre Mediaset
ha fatto il gran
balzo, 46 e 35, su-
perando la tv
pubblica per la
prima volta nella
storia dell’emit-
tenza italiana.

I numeri so-
no noiosi da leg-
gere, ma qui so-
no un caso politi-
co: nel 2002
(sempre genna-
io-aprile) nel pri-
me-time la Rai era a quota 45,84 e
Mediaset all’inseguimento con 44,41;
e l’anno prima, il 2001, la Rai era
ancora a 47,05 – e pure già si leccava
le ferite – contro Mediaset al 44,75.
Solo i dati dell’intera giornata dise-
gnano – nei quattro mesi – una resi-
dua tenuta, con un punticino in più
per mamma Rai. “Sta andando in sce-
na il possibile tramonto della più
grande azienda editoriale italiana”, di-
ce Roberto Natale, il segretario del
sindacato dei giornalisti Rai.

In tre anni la tv pubblica ha per-
so qualità, offerta, primato, appeal, e
tre punti e 25 di ascolto: una percen-
tuale che ancora oggi, da sola, è un
sogno irraggiungibile per tv pur digni-
tose e vivaci come La7. La Rai li ha
buttati via. Aprile non va meglio, an-
zi: la Rai è crollata ancora al 42,58%,
Mediaset al contrario tocca quota
46,91. La forbice continua ad allargar-
si. Ma è sull’intera giornata che Me-
diaset ad aprile trova il suo trionfo,
andando anche qui al sorpasso: strap-
pa il 45 e 40 contro il 43 e 92 della
Rai. Il segno meno è un pugno violen-
to nello stomaco di quanti lavorano
da viale Mazzini a Saxa Rubra, alle
sedi, con la professionalità di sempre,
con una guida scomposta al vertice,
prigioniero di polemiche che con il
futuro aziendale c’entrano poco o
nulla. C’entrano solo con gli appetiti
politici del Governo, con il walzer del-
le poltroncine, con le mani sui soldi, i
punti chiave, a partire da Sipra e fic-
tion... Per tutto il governatorato Bal-
dassarre-Saccà gli unici numeri a di-
sposizione erano quelli delle “vittoria
di fascia”, in particolare il ritorno al
primato del Tg1 sul Tg5 – dopo la
stolta guerra condotta contro la dire-
zione Longhi – che premia comun-
que l’informazione Rai. Ma chi di-
mentica la conferenza stampa di Sac-
cà, che riusciva a esser contento dei
dati 2002 (quelli che siglavano il sor-
passo di Canale 5 su Raiuno, e il terzo
posto sul podio a Italia 1) perché an-
nunciava un 2003 “fa-vo-lo-so”? Fa-
voloso per chi? Oggi i numeri sono in
colonna: le “vittorie di fascia”, come
quelle episodiche, sono indici impor-
tanti per un manager, ma non sono i
primi dati da controllare. Semmai c’è
Raiuno che nelle sere di aprile è al
21% contro Canale 5 al 25,11. O Ita-
lia 1, che continua a lasciarsi alle spal-
le Raidue (12,71 contro 11,73).

Il calo di ascolti delle reti Rai,

non solo quelle televisive, ma anche
quelle radiofoniche, preoccupa la pre-
sidente Lucia Annunziata che ne farà
uno degli spunti della relazione che
terrà domani in Commissione di Vi-
gilanza dove il vertice Rai è atteso al
gran completo per la prima volta da
quando è stato nominato. Nonostan-
te alcuni successi, come quello inspe-
rato del varietà del sabato, e di alcune
prove importanti che la Rai ha dato
coniugando qualità e ascolti, come
nella copertura della guerra all'Iraq,
la presidente è preoccupata e anzi
«angosciata» dall'andamento degli
ascolti che in particolare ad aprile ha

fatto segnare nel-
le 24 ore il sor-
passo delle reti
Mediaset su quel-
le Rai.

Annunziata
comunque, fer-
mo restando il
ruolo specifico e
operativo del di-
rettore generale
per quanto ri-
guarda le decisio-
ni sul prodotto e

quindi anche
sui program-
mi, spiegherà
martedì in Vigi-
lanza che c'è bi-
sogno di un
piano comples-
sivo per affron-
tare il proble-
ma del recupe-
ro sul piano de-
gli ascolti. In
sostanza, secon-
do la presiden-
za, il problema
non è tanto di
un singolo pro-
gramma o di
una singola fa-
scia oraria, ma
si tratta di ridi-
segnare con
strategie ade-
guate l'offerta
Rai per tornare
a primeggiare
nella prossima
stagione.

Solo Raitre
tiene le distan-
ze da Retequat-
tro, ma anche
qui i margini si
stringono. E’
Mediaset la vin-
cente acchiap-
patutto. Media-
set, che ha chiu-
so i bilanci
2002 con

500miliardi di guadagno netto. Me-
diaset che non fa clamore per aver
stracciato la concorrenza, “per non
alimentare troppo le polemiche sul
conflitto di interessi”, come suggeri-
sce Natale. I numeri sono noiosi da
leggere, eppure altri dati riempiono i
giornali: ma del caso degli ascolti Rai,
che non risparmia nessuna rete (an-
che i dati della radio gennaio-marzo
avevano pesantissimi segni meno, e
parlavano di “sorpassi”), si parla po-
chissimo. E’ rimasto l’unico termo-
metro dello stato di salute di una tv
che ha tolto dall’ordine del giorno il
problema della qualità delle sue tra-
smissioni, e che non si cura delle criti-
che.

In attesa del gennaio 2006 quan-
do, secondo il disegno di legge Ga-
sparri, anche la Rai può essere messa
in svendita...

Rai, quattro mesi di ascolti da buttare
Tv pubblica a picco rispetto a Mediaset. La Annunziata non ci sta: relazione in Vigilanza

Gongola la tv del presidente
del Consiglio
Mediaset è passata a 46,35%
nella prima serata, la Rai si
precipita al 43%
Non era mai accaduto prima

Vanno male i dati di aprile,
malissimo i primi quattro mesi
dell’anno se rapportati a quelli
dell’anno precedente e a quelli

del 2001. Calo di audience
calo di pubblicità

Nel 2002 nel
prime-time la Rai era
a quota 45,84 e
Mediaset
all’inseguimento con
44,41

In tre anni la tv
pubblica ha perso
qualità, offerta,
primato, appeal, e tre
punti e 25
di ascolto

I compagni di partito salutano

CARLO PIGNATTI
un uomo che ha vissuto dentro la
storia del nostro Paese, contribuen-
do attraverso il suo impegno a ren-
derlo più giusto e migliore. Già nel-
l’immediato dopoguerra fu prota-
gonista delle lotte di emancipazio-
ne dei lavoratori e per questo più
volte aggredito, arrestato ed incarce-
rato per aver difeso i diritti, la de-
mocrazia e la libertà del nostro Pae-
se conquistata con la lotta di Libera-
zione. Da militante del Partito Co-
munista prima e oggi dei Democra-
tici di Sinistra ha sempre avuto la
capacità di tradurre la sua passione
e la sua intelligenza in un concreto
impegno rivolto alla collettività e
alla difesa dei più deboli, questo at-
traverso i suoi incarichi all’interno
dell’Amministrazione Comunale di
Crevalcore, così come nel movi-
mento Sindacale e nella Coopera-
zione. Un compagno che ha attra-

versato e segnato la storia del no-
stro Paese, facendosi carico in pri-
ma persona di grandi ed impegnati-
ve responsabilità, diventando lui
stesso con la sua carica di umanità e
di rigorosità un esempio ed una gui-
da sicura per tutti noi.
Grazie Carlo per ciò che ci hai dato
ed insegnato, ci mancherai
Invitiamo tutta la cittadinanza a sa-
lutare e a rendere omaggio alla sal-
ma nella camera ardente che sarà
allestita nella Sala del Consiglio Co-
munale dalle ore 13,00 di lunedì 5
maggio e alle ore 16,45 con il fune-
rale verso il cimitero di Crevalcore.
Bologna, 4 maggio 2003

In occasione della scomparsa del
nonno

CARLO PIGNATTI
I nipoti Luca, Valeria, Elena, Erica,
Lorenzo, Federico. Ne ricordano la
tenacia nel trasmettere i valori di
libertà, democrazia e solidarietà.

‘‘ ‘‘
ROMA «Il direttore generale della Rai potrebbe
aprire una inchiesta interna - dichiara Giuseppe
Giulietti, membro della Commissione di Vigilanza -
per sapere a quale altra azienda del settore siano
finiti gli ascolti e i soldi persi dalla sua azienda».
Per il deputato Ds, «invece di occuparsi dei capi
redattori regionali e degli uffici di corrispondenza il
direttore generale potrebbe più utilmente dedicarsi
alla crisi degli ascolti che ha ormai raggiunto una
fase di pre-agonia. Tra breve, forse, la Rai avrà una
rete a Milano, ma di questo passo non avrà gli ascolti
sufficienti ad alimentare alcuna rete televisiva e
radiofonica. Del resto - conclude Giulietti - cosa ci si
può aspettare da chi ha scelto Previti come editore di
riferimento e continua a tenere fuori dal video alcuni
dei migliori talenti per non far dispiacere agli amici
di Previti».

Intanto a poco più di un mese dal disco verde della
Camera, che l'ha approvato il 3 aprile scorso, il
disegno di legge Gasparri per la riforma del settore
radiotelevisivo sarà oggetto, da martedì prossimo, 6
maggio, di una serie di audizioni presso la
commissione Lavori pubblici e Comunicazioni del
Senato. Si comincerà con le organizzazioni sindacali
delle categorie interessate dal provvedimento il cui
iter, la settimana successiva, entrerà nel vivo con il
dibattito generale in commissione. Il testo è arrivato
a palazzo Madama con alcune importanti modifiche
che, in alcuni casi, il governo e la maggioranza
cercheranno di far rientrare: in primo luogo
l'attenzione è puntata sull'emendamento all'articolo
15 del testo che fissa i tetti antitrust, primo
firmatario il ds Giuseppe Giulietti, che pone il divieto
per un unico soggetto di controllare due emittenti.

Il Presidente della Rai Lucia Annunziata Riccardo De Luca

Giulietti: il direttore generale apra un’inchiesta
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